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L’opera contestata

Tav, 5S e Lega prendono tempo Parigi pronta a
chiedere i danni
Centinaio: " Serve qualche mese". Di Maio: " Dopo 30 anni ci vuole l’analisi costi- benefici"
Ma la Francia non vuol perdere i fondi Ue, oggi Toninelli incontra la ministra di Macron

Paolo Griseri,

Torino

Obiettivo: prendere tempo. Illuminante la dichiarazione di metà pomeriggio del ministro leghista all’agricoltura, Gian

Marco Centinaio: «Le infrastrutture che servono al Paese ci vedono favorevoli. Sulla Tav Salvini e Di Maio stanno

parlando, stanno ragionando. Ci diamo tempo qualche mese per capire, anche a livello politico, quale posizione

prendere ». Insomma sulla Torino-Lione, tema diventato ancora più spinoso dopo l’imponente manifestazione a favore

dell’opera di sabato scorso a Torino, il tentativo del governo è far passare il momento difficile. Di Maio aggiunge: «

Devo spendere i soldi come un buon padre di famiglia. Stiamo facendo uno studio costi- benefici su tutte le opere.

Dopo 30 anni non si sta dicendo che è allo zero per cento di costruzione».

Frase contorta. Ma certamente non è vero che l’opera è « allo 0 per cento » di realizzazione. E su questo punto oggi

potrebbe scoppiare la polemica tra Italia, Francia e Unione Europea. Finora sono stati scavati 6 chilometri del tunnel di

base e una ventina di chilometri di gallerie di servizio. Gran parte degli scavi sono sul versante francese anche se tutti

all’interno della tratta internazionale. Se dunque il governo italiano decidesse di chiudere i cantieri, la Francia

chiederebbe inevitabilmente di pagare i danni, anche solo per ripristinare la situazione delle montagne prima dell’inizio

degli scavi. Questa mattina Toninelli incontrerà la sua omologa francese Elisabeth Borne. Un incontro chiesto dall’Italia,

che si terrà a Bruxelles. All’inizio di settembre erano stati gli uomini del ministero italiano a chiedere ai francesi di

lasciar passare qualche settimana prima di far partire i nuovi bandi per 5 miliardi di valore complessivo della Tav. Una

proroga che Parigi aveva concesso anche in considerazione dei problemi impellenti che Toninelli doveva risolvere dopo

il crollo del ponte di Genova. Ma i collaboratori di Borne avevano posto due condizioni: il rispetto degli accordi

internazionali firmati dall’Italia per realizzare il tunnel di base e il fatto che la dilazione non provocasse ritardi nel

cronoprogramma tali da causare una riduzione dei finanziamenti europei. Bruxelles infatti decurta gli stanziamenti agli

Stati che non rispettano i tempi di avanzamento delle opere.

Questa mattina potrebbe dunque arrivare il momento della verità. Perché se la strategia è quella annunciata da

Centinaio, ottenere dai francesi « qualche mese di tempo» per decidere il da farsi, è sicuro che l’Europa considererebbe

il ritardo una violazione degli accordi e scatterebbe automaticamente la riduzione dei finanziamenti. Soprattutto, la

Francia addebiterebbe all’Italia il costo dei minori introiti. Per questi motivi la strategia della perdita di tempo non



sembra ulteriormente percorribile.

In queste settimane il governo di Parigi ha cercato di evitare lo scontro diretto con Roma, almeno su questo tema. Ed è

probabile che la visita di Mattarella nella capitale francese, in concomitanza con le celebrazioni per la fine della Prima

Guerra Mondiale, sia servita anche a cercare di stemperare le asperità che caratterizzano i rapporti tra i due paesi

sull’immigrazione e le scelte di politica economica. La Tav è certamente un tema meno rilevante dei primi due ma

potrebbe diventare un terzo focolaio di incendio. Questo spiega la prudenza di Borne negli ultimi giorni. Ma le richieste

italiane di oggi potrebbero far precipitare la situazione.

Intanto sul versante francese, a Saint Martin La Porte, si continua a scavare il tunnel di base. La talpa ha superato il 60

per cento del primo tratto di 9 chilometri previsto dal progetto. Tratto sperimentale solo perché è utile a tarare le

macchine, non certo perché serva a decidere se fare l’opera. Anche perché la decisione di bloccare dovrebbe essere

approvata dal Parlamento dove Di Maio non ha i numeri per far passare il provvedimento senza l’appoggio dei leghisti.

E dopo la manifestazione di sabato a Torino quell’appoggio da Salvini sembra piuttosto improbabile che arrivi.
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Il confronto con Bruxelles

Risposta alla Ue, l’ultimo duello Salvini gela le
aperture di Tria
Non cambiano le stime su Pil e deficit. Rischio nuova tegola dagli ispettori Fmi a Roma:
domani la lettera

carmelo lopapa Roberto Petrini,

Laddove il ministro dell’Economia Tria prova a tessere l’ultima faticosa trama per evitare lo scontro con l’Europa, ci

pensa Matteo Salvini a strappare, attaccare, appiccare fuochi. Domani scade il termine per l’invio a Bruxelles della

manovra “ rivista e corretta” secondo le indicazioni stringenti della Commissione. Ma Roma non rivedrà un bel niente:

parametri, misure e percentuali resteranno immutate, così hanno deciso i due “ capi” di governo, Di Maio e Salvini.

« Non tocchiamo di una virgola quelli che sono i fondamentali della manovra. La notte porta consiglio. Sicuramente

scriveremo che accettiamo tutti i consigli e i suggerimenti costruttivi, i pregiudizi no, le minacce no, i

commissariamenti no » risponde il capo della Lega dalla scuola di formazione politica del partito a chi gli chiede delle

controdeduzioni che invierà l’Italia. Ironizza sugli ispettori Ue in arrivo («Mancano solo Derrick e Colombo » ) e torna

ad attaccare con il consueto colpo basso, sul piano personale, il presidente della Commissione Jean-Claude Juncker:

«La letterina la accetto solo da Babbo Natale, che beve anche lui vin brulé, ma pochino » . Toni duri anche dal

vicepremier M5S Di Maio, che ieri ha ribadito la promessa di donare agli alluvionati 2 milioni del taglio degli stipendi dei

gruppi M5S: « Se la Ue ci chiede di massacrare gli italiani dico no».

In questo clima si va nelle prossime ore alla resa dei conti con l’Europa. Non si tocca l’indebitamento del 2,4 per cento

come non saranno riviste le stime sulla crescita all’ 1,5 per cento, nonostante le previsioni al ribasso pubblicate in

settimana da Bruxelles. Questo l’input politico al premier Giuseppe Conte.

Eppure, nonostante i diktat, al Tesoro si è continuato a lavorare per tentare una ricucitura dell’ultima ora con la

Commissione proprio sulla limatura del Pil. Anche alla luce del colloquio Tria- Visco di sabato. Via Venti Settembre ha

valutato l’opzione di tornare ad una crescita del prossimo anno più vicina alle proiezioni internazionali abbandonando l’

1,5 per cento: una modifica del quadro non indolore perché si sta lavorando per cercare qualche miliardo di nuove

coperture per far fronte al minore gettito. La seconda mossa è l’inserimento di una clausola taglia- deficit che

garantirebbe la tenuta del rapporto del 2,4 per cento con una eventuale manovra bis in caso di sfondamento. La terza è

lo slittamento al 2019 inoltrato di reddito di cittadinanza e quota 100 con la conseguenza che le risorse in eccesso

garantite per ora dal mega fondo da 16 miliardi possano essere dirottate a riduzione del deficit. Infine tornerebbe

l’argomento del cosiddetto effetto di retroazione, citato da Tria in una delle lettere a Bruxelles dei giorni scorsi: nero su

bianco mettiamo un Pil basso, ma se cresce di più siamo pronti a prevedere, per via del maggior gettito fiscale, già da



ora una diminuzione del deficit.

Naturalmente tutti i tentativi del Tesoro non sembrano accontentare la Ue che continua ad essere piuttosto rigida — in

particolare sul “ significante incremento” della spesa per reddito di cittadinanza e pensioni — come dimostrano le

ultime dichiarazioni di Juncker: « Le regole esistono per essere rispettate, soprattutto per l’Italia che negli ultimi anni ha

beneficiato di tutti gli elementi di flessibilità ».

La vigilia della scadenza dell’ultimatum si presenta densa di pericoli. I tecnici dell’Fmi hanno completato il loro lavoro a

Roma e domani consegneranno la lettera di analisi della nostra economia, con probabili rilievi, al ministro del Tesoro.

Rischia di essere l’ennesima tegola. Prima che la valanga di emendamenti coprirà la manovra alla scadenza di giovedì.

Tra questi il ripristino del bonus bebè — l’assegno da 80 euro al mese per le famiglie sotto i 25 mila euro di Isee per il

primo anno del figlio — saltato nel testo presentato, e dei 5 giorni di congedo obbligatorio per i papà pagato al 100%.
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Uno studio sui possibili rincari
Imu e addizionali Irpef

Fisco, da Regioni e Comuni più tasse per due
miliardi

VALENTINA CONTE,

Sorpresa di Capodanno.

Dal primo gennaio 2019 tornano a salire le tasse locali. Imu, addizionali comunali e regionali. Ma non solo. Un salasso

da oltre 2 miliardi, a stare cauti. Circa 130 euro in più a famiglia. Il governo Lega-M5S ha scelto di non prorogare il

blocco delle aliquote, deciso dall’esecutivo Renzi nel 2016 e confermato poi nei due anni successivi. Allora fu una

mossa per evitare che i sindaci, dopo la cancellazione di Imu e Tasi sulla prima casa, si rifacessero sull’Irpef. Poi solo

convenienza politica. Che ora mostra la corda. «Congelare la situazione a tre anni fa vuol dire limitare l’autonomia dei

sindaci, sancita dalla Consulta», reagisce Antonio Decaro, sindaco Pd di Bari e presidente Anci, l’associazione dei

comuni italiani. «Ci sono sindaci, anche nuovi, che rischiano di andare in pre — dissesto, ma hanno un’Irpef a zero. Se

vogliono aprire asili nido dove li prendono i soldi?».

Il conto è presto fatto: 6.545 comuni su 8.016 — l’82%, calcola la Uil, Servizio politiche territoriali — può tornare a

muovere la leva fiscale, comprese 71 città capoluogo. Tra i 6.545 ben 1.285 — quelli citati da Decaro — hanno

un’addizionale comunale Irpef a zero. Come Gorizia, Trento e Bolzano. Altri 779, tra cui le principali città, sono al

massimo (lo 0,8%). Ma possono togliere le esenzioni. È il caso di Roma, Milano, Genova, Bologna, Napoli, Palermo,

Torino, Venezia. I restanti 4.481 comuni (su 6.545) hanno due strade: alzare l’aliquota o rimodulare le esenzioni. Anzi,

72 piccole cittadine (come Vicovaro, Nocera Umbra, Pietralunga) sono già pronte, con tanto di delibere congelate. A

Capodanno brindisi e in alto le tasse.

L’Irpef d’altro canto non è l’unica strada per fare gettito. C’è l’Imu-Tasi su seconde e terze case. Oltre 6 mila comuni

su 8 mila possono pensare di spingersi verso il 10,6 per mille, aliquota massima. Roma e Milano ad esempio sono già lì,

anzi sopra: all’11,4 per mille, perché hanno aggiunto lo 0,8 extra consentito dalla legge. Torino e Bergamo sono al top

(10,6). Nulla vieta però di ritoccare il prelievo sugli altri immobili, come quelli locati a canone concordato. O i

capannoni.

E veniamo alle Regioni. Nel 2019 si vota in Abruzzo, Basilicata, Sardegna (tra gennaio e febbraio), Calabria, Emilia

Romagna, Piemonte (forse a maggio).

Difficile che i governatori uscenti decidano un salasso in campagna elettorale. Piuttosto faranno come Zingaretti nel

Lazio: andranno alle urne con un bilancio provvisorio. Se eletti, ci penseranno dopo. L’addizione regionale all’Irpef fa

gola. È il balzello che dà più margini.



L’aliquota media nazionale è ora all’1,65%. Ma si può arrivare al 3,3%: tetto massimo in vigore solo in Piemonte e nel

Lazio (per i redditi sopra i 75 mila euro). Va detto che molti conti regionali traballano, per via della spesa sanitaria che li

gonfia. Qualche governatore ci penserà, tra quelli in difficoltà: Piemonte, Liguria, Abruzzo, Lazio, Molise, Campania,

Puglia, Calabria, Sicilia. Anche la Sardegna è in bilico (e aveva già deliberato un aumento, poi congelato).

Ma non di solo Irpef e Imu vive il 2019. Ad uscire dal freezer saranno anche altri balzelli. Le province busseranno alla

porta dell’Rc Auto, dell’Ipt (imposta di trascrizione) e del tributo ambientale (una sovrattassa sui rifiuti). I comuni

hanno anche la tassa sull’occupazione di suolo pubblico, l’imposta di pubblicità e quella sulle affissioni. Le regioni

possono contare su Irap, bollo auto, tassa per il diritto allo studio e la dimenticata (ma viva) Arisgram, l’addizionale

all’accisa sul gas domestico. La Tari sulla spazzatura invece non è mai stata fermata. «Chiediamo a governo e

Parlamento di mantenere anche per il prossimo anno il blocco delle aliquote», chiede Ivana Veronese, segretaria

confederale Uil. «Nel frattempo occorre però completare la riforma del fisco locale, attesa da troppo tempo:

semplificare e accorpare i tributi, come Imu e Tasi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso

M5S, nuovi attacchi alla stampa Di Maio: "
Nessun passo indietro"

maria berlinguer Emanuele Lauria,

Martedì flash mob di cittadini e giornalisti nelle piazze. Annunziata al ministro Bonafede: "Sono più pennivendola o

puttana?". Il grillino Forello in dissenso: "Basta con gli insulti"

roma

Un flash mob nelle piazze italiane aperto a cittadini e associazioni per respingere l’assalto del Movimento 5 stelle alla

libertà di stampa e al tentativo di scardinare l’articolo 21 della Costituzione. Il giorno dopo l’attacco violento di Luigi Di

Maio e Alessandro Di Battista i giornalisti scelgono di ritrovarsi nelle piazze il prossimo 13 novembre per respingere

l’ennesimo tentativo della maggioranza di smontare uno dei principi cardine della democrazia: la libertà di informazione

e di parola. Dai Cinquestelle nessuna voce fuori dal coro rispetto alle parole sguaiate di sabato quando Di Maio e Di

Battista hanno inscenato una gara a chi sparava l’insulto peggiore. Anzi. « Sono più puttana o pennivendola? » , chiede,

spiazzandolo Lucia Annunziata al ministro della Giustizia, rilanciando le contumelia di Di Maio e Di Battista. « Non avrei

usato quelle parole, ognuno ha il suo stile, ma non mi scandalizzano quei termini, mi scandalizzano di più i due anni di

fango sulla Raggi», risponde il ministro grillino imbarazzato, annunciando nuove leggi sulla proprietà dei giornali.

Minacce rilanciate subito dal sottosegretario Manlio Di Stefano che parla di abrogare i fondi pubblici all’editoria. E in

serata è lo stesso vicepremier Di Maio a rincarare la dose di insulti. «Quando ce vo ce vo » , dice Di Maio,

rivendicando gli attacchi del giorno precedente. « Il gioco della stampa ora è esaltare la Lega e far vedere i M5S come

degli appestati», si lamenta il vicepremier. Tra i cinquestelle l’unica voce in dissenso è quella del capogruppo al

consiglio comunale di Palermo, Ugo Forello: «Io credo che chi ricopre cariche pubbliche non dovrebbe mai insultare

nessuna categoria, in particolare quella dei giornalisti, per gli equilibri democratici di un Paese sarebbe bene che queste

manifestazioni non avvenissero», dice.

«Se si continua così siamo davvero all’anticamera di una dittatura », avverte persino Silvio Berlusconi che questa volta

sembra attaccare l’intero governo giallo verde. « Siamo in una democrazia illiberale e siamo di fronte a un governo

pericoloso», dice. Immediata le replica stizzita di Matteo Salvini. «Berlusconi parla addirittura di un rischio di dittatura

in Italia? L’Italia con la Lega al governo sarà sempre democratica » , replica il leader della Lega liquidando le parole del

Cavaliere come quelle di un «frustrato di sinistra, parla come un Renzi, una Boldrini, un Juncker», dice.

A schierarsi in difesa della libertà di stampa è Nicola Zingaretti, vittima a suo tempo degli attacchi grillini. «Chiedete

scusa e per cortesia vergognatevi per la vostra aggressività questa volta nei confronti dei giornalisti, siete stai voi che

anche a Roma, in occasione dell’avvio di qualsiasi indagine giudiziaria vi siete comportati come iene feroci calpestando



la normale dialettica politica e aggredendo con violenza inaudita tutti coloro che erano anche solo oggetto di inchieste

con squallide conferenze stampa e sceneggiate » , scrive il governatore del Lazio. Sulla sua pagina Fb Zingaretti posta

una foto della conferenza stampa di tutto il vertice M5S a Roma con tanto di arance sul tavolo per "festeggiare" anche

solo l’apertura di un’inchiesta su un avversario. Nella foto in primo piano ci sono Luigi Di Maio e Alessandro Di

Battista. In piedi oltre a Virginia Raggi e Carla Ruocco si intravede Andrea Cecconi.
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Il caso

Decreto Salvini la stretta c’è già negato l’asilo a
3 migranti su 4

Alessandra Ziniti,

Roma

Un mese di decreto Salvini e gli effetti si sentono: tre migranti su quattro si vedono negare l’asilo, crollano le protezioni

umanitarie e migliaia di titolari di un permesso di soggiorno vengono messi alla porta, su ordine delle prefetture, dalle

strutture Sprar che li ospitavano.

I numeri di ottobre delle commissioni territoriali, chiamate a valutare le richieste di asilo con i nuovi criteri, segnano una

netta inversione di rotta rispetto ai mesi precedenti, che erano in linea con il trend del 2017: i dinieghi passano dal 58 al

75 per cento e le protezioni umanitarie ( che rappresentavano la fetta più rilevante di tutti i permessi concessi)

scendono dal 25 al 12 per cento; in calo dall’ 8 al 5 per cento le protezioni sussidiarie. Invariata invece la percentuale,

sempre molto bassa, dei migranti a cui viene riconosciuto lo status di rifugiato, l’8 per cento.

L’effetto del taglio alle protezioni umanitarie dunque è stato immediato. Decreto sicurezza alla mano, le commissioni

territoriali hanno più che dimezzato il numero dei permessi concessi limitandolo alle uniche fattispecie adesso previste,

e cioè per chi necessita di speciali cure mediche, per chi arriva da Paesi colpiti da calamità naturali, per chi è vittima di

violenza e sfruttamento e per atti di valore civile. Tutti per un periodo di tempo molto limitato.

Strette le maglie della protezione umanitaria ( lo strumento che fino ad ora era più utilizzato per regolarizzare chi era in

Italia da tempo e lavorava, o per coprire situazioni non ricomprese dagli altri permessi), ridotta al minimo anche la "

sussidiaria", riservata a chi dimostra che rischierebbe la vita se tornasse nel proprio Paese, ferma all’ 8 per cento la

quota di domande per le quali viene riconosciuto lo status di rifugiato politico, ecco che i " no" delle commissioni

territoriali hanno immediatamente fatto un consistente balzo in avanti, raggiungendo il 75 per cento del totale. Dunque,

per rendere plasticamente l’idea, ad ottobre — su 8.925 migranti che hanno ricevuto il verdetto sulla loro domanda —

ben 6.634 si sono visti negare qualsiasi tipo di protezione. Chi vorrà tentare la difficile strada del ricorso ( ora a rischio

di doverselo pagare) ha diritto a rimanere in Italia, per gli altri è in arrivo un provvedimento di espulsione che, nella

maggior parte dei casi ( in assenza di accordi di rimpatrio), si tradurrà in un ingresso nell’esercito degli irregolari che,

stando alle ultime stime, da giugno ad oggi sarebbe aumentato di una cifra compresa tra le 17mila e le 23mila persone.

Il secondo immediato — e drammatico — effetto del decreto sicurezza è quello provocato dai tagli al circuito

dell’accoglienza, che in un mese ha visto scendere gli ospiti a quota 144.000. Adesso negli Sprar possono restare solo i

rifugiati e non più i titolari di protezione umanitaria. Già migliaia i migranti ( moltissimi appena maggiorenni, con tanto

di carta d’identità e permesso umanitario) che sono stati cacciati dalle strutture in cui alloggiavano e in cui avevano



intrapreso un percorso scolastico, di integrazione o di formazione professisonale. Le lettere di revoca delle prefetture

non hanno lasciato scampo ai gestori, che hanno dovuto metterli alla porta. Regolari ma d’ora in poi senza un tetto e un

lavoro.
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